Microcredito e sviluppo integrato.

4.1.Il microcredito.

Le condizioni drammatiche di povertà dei Paesi meno sviluppati (Ldc) sono una realtà complessa, la cui soluzione appare sempre più difficile. Nonostante il succedersi di teorie dello sviluppo e di interventi diversamente orientati, la situazione non sembra migliorare; si susseguono annualmente rapporti allarmanti dell'ONU e della Banca Mondiale, nei quali si denuncia il crescente aumento del divario fra Paesi ricchi e Paesi poveri.
In questi ultimi, la sopravvivenza si fonda sull'economia informale e su piccole attività di sussistenza che necessitano di piccoli capitali. Il sistema finanziario tradizionale ignora questi sforzi che i poveri costantemente fanno per uscire dalla miseria e non concede loro credito. Ciò vuol dire che questi poveri sono costretti a rimanere esclusi dai circuiti ufficiali del credito o a rivolgersi ad usurai che praticano tassi talmente alti da costringerli ad indebitarsi anche per le future generazioni
.
Fra le diverse iniziative di lotta alla povertà crescente nei Paesi meno sviluppati, una delle più efficaci si sta rivelando il microcredito; attualmente è considerato la nuova frontiera delle politiche di sviluppo dal basso, delle strategie di intervento nelle situazioni di indigenza, sia da parte delle istituzioni ufficiali che delle organizzazioni indipendenti.
Obiettivi prioritari del microcredito sono il sostegno allo sviluppo locale, la lotta alle conseguenze negative dell’indigenza, il sostegno ad alcune categorie svantaggiate, in particolare le donne.
In realtà, sembra  più corretto parlare di microfinanza, in quanto il credito è solo un aspetto di un fenomeno più vasto, all’interno del  quale trovano spazio altri elementi come il risparmio, l’intermediazione finanziaria e l’assicurazione.
La microfinanza può essere definita come “una tecnologia appropriata per la fornitura di servizi finanziari ai poveri”
che consiste soprattutto nella concessione di piccoli prestiti a soggetti marginali nell’economia ufficiale, con garanzie reali o personali quasi del tutto inesistenti, procedimenti burocratici semplificati e personale bancario  animato da uno spirito customer friendly, che fornisce assistenza gestionale e imprenditoriale ai clienti.
I progetti di piccoli prestiti ai poveri nascono dall'idea di Muhammad Yunus, fondatore nel 1976 in Bangladesh della Grameen Bank
, creata con lo scopo di ridurre la povertà e la fame.
E' la prima banca del Sud del mondo con lo scopo, indicato nello statuto " di prestare soldi solo a chi non ha mezzi di sussistenza, con priorità assoluta per le donne"
. 
L'esperimento è partito nei villaggi del Bangladesh, concedendo piccoli finanziamenti a donne, senza alcuna garanzia materiale, realizzando il prosperare di piccole imprese con profitti brillanti e al tempo stesso il diffondersi del modello del meccanismo, oggi riconosciuto dagli organismi economici internazionali come una delle possibilità di una nuova politica di sviluppo.

Nella concessione del prestito non vengono richieste garanzie materiali, ma garanzie basate sulla reciproca conoscenza fra creditore e debitore, o, più spesso, fra gruppi di debitori e di creditori.

Inoltre il tasso di interesse applicato è spesso alto: in effetti, dal punto di vista del debitore, la rapidità di erogazione del credito è più importante del tasso di interesse; da quello del creditore, l’interesse deve coprire i costi di transazione e i costi operativi del progetto.
Oggi la Grameen Bank dispone di circa 1048 sportelli, occupa 12 milioni di persone, con un capitale di 10 milioni di dollari
. 
Su questo modello, rivelatosi valido anche in Bolivia con la Banca do Sol, si sono moltiplicate nel mondo esperienze basate su questo sistema creditizio alternativo, in cui il prestito non viene concesso in base alla ricchezza, ma in base al bisogno, intendendo quest'ultimo come "strumento di trasformazione per creare nuove possibilità di reddito"
. Viene generalmente creato un Fondo di rotazione (con una dotazione di partenza di doni e risparmi) che concede prestiti a gruppi o singoli che si auto - organizzano per  realizzare piccole attività, aumentare il loro reddito e migliorare le loro condizioni di vita, restituire il denaro .
Oggi nel mondo esistono circa 7000 Micro Finance Institutions (MFI) con una clientela di beneficiari stimata intorno ai 20 milioni, fondate sull’idea che il credito stimoli il senso di responsabilità e lo spirito imprenditoriale,al contrario dell’aiuto che genera invece passività e dipendenza.
Nelle economie informali, oltre alla figura individuale dell’usuraio, sono diffuse  due istituzioni  caratteristiche, definite come Rotating saving and credit associations (Rosca) e  Accumulating  saving and credit associations (Ascra).

Nella prima (denominata tontine in Africa Occidentale) rientrano quelle  strutture costituite da gruppi di persone che versano periodicamente una somma di denaro per un tempo definito; i membri a turno (o a seconda di particolari necessità) ricevono in prestito la somma  accumulata e solo in alcuni casi è dovuto il pagamento dell’interesse.
La seconda si caratterizza per la presenza costante dell’interesse, per le registrazioni contabili e la custodia del denaro, resa necessaria dal fatto che non necessariamente le somme risparmiate vengono subito concesse in prestito 
.
Le esperienze di microfinanza realizzate nei Paesi meno sviluppati negli ultimi anni sono legate essenzialmente al ruolo delle organizzazioni non governative e sono caratterizzate da modelli organizzativi diversi: da un lato ci sono programmi organizzati attraverso la raccolta diretta del risparmio e la sua re-distribuzione (sono i casi in cui l’organizzazione non governativa si trasforma in micro-finance institution (MFI) che operano attraverso il group lending (meccanismo delle tontines) e crediti individuali concessi sulla base di garanzie personali o reali).
Dall’altro ci sono programmi finalizzati all’appoggio di MFI formate e gestite dai beneficiari, che possono assumere diverse forme: dalle cooperative di risparmio e credito alle caisses villageoises ai gruppi di garanzia solidale 
.
Spesso le organizzazioni non governative, nel promuovere o fornire direttamente servizi finanziari, cercano un collegamento con le forme tradizionali di finanza, in particolare con le Rosca e Ascra. I francesi designano argent chaud per indicare il flusso finanziario “caldo” in quanto frutto di uno sforzo teso al risparmio e argent froid il capitale che proviene dai finanziatori. Resta comunque un problema aperto la possibilità di collegamento fra istituzioni finanziarie e forme tradizionali; la maggior parte degli autori lo considera impossibile per una profonda diversità di scopo: le forme tradizionali sono legate ad un’economia di sussistenza, quelle moderne ad una logica di sviluppo.
I finanziamenti sono destinati principalmente alle donne, che rappresentano il 70% dei poveri del mondo e che sono la categoria più svantaggiata anche nell'accesso al credito.
“La povertà ha una dimensione di genere. Nonostante rappresentino la metà dell’umanità e contribuiscano a 2/3 del tempo del lavoro mondiale, le donne non guadagnano che un terzo del reddito totale e possiedono meno di un decimo delle risorse mondiali. Inoltre le donne sono più sensibili alla povertà estrema delle famiglie e alle sue conseguenze
”.
La concessione di piccoli prestiti alle donne si è rivelata proficua da diversi punti di vista: oltre a stimolare la loro iniziativa e aumentare la  possibilità di produzione del reddito, concorre al superamento dei vincoli della subordinazione e dell’inferiorità.
In effetti, molte donne sono diventate animatrici di microimprese dedite al piccolo commercio, all'artigianato, alla preparazione e distribuzione del cibo; si tratta di attività che hanno  pochi fondi e strumenti, ma che si alimentano della varietà dei ruoli e dei rapporti sociali fra le donne e la comunità.
Gli interventi di microcredito mirano soprattutto all'emancipazione delle donne dalla subordinazione, spingendole a divenire attrici economiche, cercando di sviluppare la loro autosufficienza economica, garantendo loro la sopravvivenza, informandole sulla gestione dei soldi e sulle possibilità di investimento in microimprese, dando loro opportunità e fiducia.
L'elezione dei comitati e degli organi sociali che sostengono i progetti di microcredito rafforza i legami delle donne con la comunità e permette loro di realizzare attività utili veramente per il villaggio o la struttura interessata, concedendo loro, allo stesso tempo, un'opportunità di essere protagoniste del cambiamento sociale e della risoluzione di gravi problemi quotidiani.
Il microcredito nasce da un'idea semplice, ma efficace: fornire un piccolo prestito per permettere l'inizio di un'attività remunerativa, l'acquisto di un capo di bestiame o altro.

Ogni donna del gruppo versa una quota che serve a costituire un fondo comune, grazie al quale il gruppo può fornire prestiti a rotazione alle donne. Le donne allevano ad esempio l'animale per affidarlo ad un intermediario che li rivenderà al mercato, con il ricavato la donna rimborsa il prestito maggiorato del 10%: metà percentuale va all'associazione, metà all'aumento del  fondo per i crediti.
Il sistema prevede un controllo dell'utilizzo che viene fatto del prestito, per evitare ingerenze dei membri maschili della famiglia, intervenendo su situazioni in cui la donna figuri soltanto come titolare del prestito, in realtà gestito dal marito. 

Robin Ratcliffe, vice-presidente di Accion international
- organismo che pratica il microcredito alle donne nelle aree svantaggiate dell'America Latina e dell'Africa - intervenendo nel Bollettino del Summit del microcredito ha ribadito il principio “dare più potere decisionale alle donne conduce alla costruzione di una società più giusta, più sana e più forte”.
Ha poi enunciato alcune  condizioni indispensabili per la riuscita degli interventi di microcredito:
1) conoscenza approfondita del contesto socio-culturale e delle condizioni in cui vivono le donne.Presupposto di ciò è ovviamente la conoscenza delle lingue parlate dalle potenziali utenti;
2) analisi del lavoro delle donne;  
3) utilizzare personale prevalentemente femminile, sensibilizzato alle tematiche di genere e formato anche per affrontare ostacoli non prettamente economici (analfabetismo, limitato accesso alle risorse, scarsa consapevolezza delle proprie potenzialità);
4) informare e rendere partecipi anche gli uomini delle problematiche di genere.
Solo rispettando queste condizioni, infatti, è possibile avvicinarsi il più possibile alle reali esigenze delle donne, differenziando gli interventi a seconda delle diverse condizioni.

Accion International ha costruito le sue linee di intervento anche sui risultati di un'inchiesta svolta nel 1999 e finanziata dal Fondo di sviluppo delle Nazioni Unite per la donna (Unifem) dalla quale è risultato che l'occupazione principale delle donne povere nei Paesi meno sviluppati resta la cura dei figli e della famiglia e che questo incide non solo sulla quantità del tempo impiegato in attività che producono reddito, ma anche sulla quantità di denaro reinvestito nelle attività o microimprese: le donne preferiscono utilizzare il denaro guadagnato per soddisfare le esigenze dei figli e della famiglia e sono le più affidabili nella restituzione dei prestiti, non sprecano soldi in bevande o beni superflui.
4.2. Il microcredito ha un ruolo nella lotta alla povertà?

Lo strumento del microcredito nella lotta alla povertà ha raggiunto importanza tale da essere oggetto di una risoluzione dell'Onu, n.52/194, approvata il 18 dicembre 1997, che riconosce il ruolo del microcredito nel liberare migliaia di persone, soprattutto donne, da condizioni drammatiche di povertà, nel favorire la partecipazione dei beneficiari ai processi economici e politici  determinanti per il processo globale di sviluppo umano e sociale.
La risoluzione approvata dall'Assemblea Generale, accogliendo favorevolmente la diffusione di iniziative di microcredito, volte al miglioramento della condizione delle donne e allo sradicamento della povertà, invita ad adottare politiche che sostengano lo sviluppo delle istituzioni di microcredito e le loro potenzialità, così che servizi e finanziamenti siano messi a disposizione di un crescente numero di persone che vivono in povertà; invita tutte le organizzazioni non governative, gli esponenti della società civile e del settore privato a sostenere, incorporare e adattare il microcredito e i servizi ad esso legati ai programmi relativi allo sradicamento della povertà, riconosce l'importanza del contributo da parte del sistema delle Nazioni Unite e del Gruppo Consultivo per l'assistenza ai più poveri promosso dalla Banca Mondiale per sviluppare e diffondere le migliori pratiche tra tutte le organizzazioni coinvolte.
L'Assemblea generale ha riconosciuto altresì il ruolo importante del microcredito nell’ambito del vertice della microimpresa, tenutosi nel 1997 a Washington, con l’adesione di 137 Paesi, con circa 2000 rappresentanti del settore pubblico e privato, alla presenza del Ministro del Bangladesh Sheick Hasina e del Presidente del Mali Alpha Oumar Konaré 
.
Obiettivo principale del Summit: lanciare una campagna globale per il piccolo finanziamento a 100 milioni di donne, 
fra le più povere al mondo e permettere a loro e alle famiglie di aprire una piccola attività.
Le "famiglie più povere" sono definite dalla Dichiarazione finale nei Paesi meno sviluppati come quelle del 50% più povere di coloro che già vivono al di sotto della soglia di povertà; nei Paesi industrializzati come le famiglie che vivono al di sotto della soglia di povertà.
La somma dei prestiti previsti dal Summit varia dai 40 ai 4000 dollari e viene fatta rientrare anche nel rapporto del '98 della Banca Mondiale nel fenomeno dell'economia informale: lo straordinario fenomeno economico, fondato su accordi e regole non scritte che ha finora permesso di sopravvivere a persone con reddito inesistente o molto basso.
Il summit si compone di due organi principali: il consiglio del microcredito (microcredit council), formato da assemblee di rappresentanti della società civile, con il compito di sostenersi a vicenda e mettere in atto strategie di intervento.
I Piani di Azione contengono obiettivi, quantificazioni e previsioni e sono redatti dai membri dei consigli dei donatori , dalle agenzie dell’Onu, dagli esperti internazionali di microcredito e dagli istituti finanziari; confluiscono in un generale piano di azione istituzionale.

Nel primo rapporto del Segretario Generale delle Nazioni Unite sul microcredito, i progetti di microcredito sono valutati in maniera estremamente positiva perché producono occupazione, inseriscono le donne in settori da cui sono state escluse e generano fiducia nei più poveri ed emarginati. Tuttavia si sottolinea nella relazione che essi possono solo coadiuvare altre iniziative per combattere la povertà, non essendo possibile considerarli come strumenti esclusivi.
Occorre però sottolineare che nel secondo appuntamento mondiale dell’ONU per il finanziamento dello sviluppo, a Monterrey (Messico), del marzo 2002,  vent’anni dopo il primo vertice di Cancun,  l’argomento del microcredito è stato completamente ignorato. 
Il NEPAD (Nouveau partenariat pour le developpement en Afrique) ha inaugurato una nuova formula di vertice: i rappresentanti dei Paesi e Agenzie internazionali sono giunti a Monterrey con un piattaforma già discussa in precedenti incontri, sulla quale dovevano solo esprimere il consenso, in attuazione di una logica diversa dal passato: dare aiuti in cambio di responsabilità dei Paesi poveri, di garanzie sulla democrazia e sul “buon Governo” e la non aderenza ad organizzazioni terroristiche
.
“La formula che consiste nel prestare delle piccole somme ai soggetti più svantaggiati è assente dalle piattaforme di Monterrey (…) In Paesi in cui il salario fisso resta un privilegio di minoranza, il microcredito permette a ciascuno di vivere meglio una possibilità di riscatto di non ricorrere all’usuraio. Microcredito, maxicredibilità 
.
E’ preoccupante la tendenza ad ignorare la microfinanza e i risultati ottenuti sinora attraverso i suoi strumenti, se si considera che solo in Africa il microcredito ha raggiunto 3.784.026 di persone, secondo i dati dell’archivio del Summit, raccolti nel primo semestre 2002. 
In Africa occidentale (in Mali in particolare le Caisses Villageoises du pays Dogon e Kafo Jiginew) gli istituti di microfinanziamento, pur essendo agli inizi, hanno ricevuto un'ottima valutazione da uno studio di fattibilità della Banca Mondiale in termini di sostenibilità del prestito per i piccoli imprenditori, di vicinanza ai clienti, di utilizzo dei tecniche di prestito semplici adeguate alle esigenze dei clienti, di elevati tassi di restituzione dei prestiti.
La consistente diffusione delle istituzioni di micro-finanza nel Sud del mondo, l’attenzione dei finanziatori e i dubbi sulla loro sostenibilità finanziaria hanno stimolato un ampio dibattito sulla possibilità di utilizzare il microcredito e in generale gli strumenti della microfinanza per combattere la povertà.

Infatti, l’entusiasmo per i risultati ottenuti attraverso il microcredito non è unanime, anzi Mamphela Ramphele, sudafricana, direttore di Banca Mondiale dal maggio 2002 in una recente intervista rilasciata al Sole 24 ore ha affermato: ”Il microcredito può funzionare solo in Paesi in cui i prezzi siano relativamente stabili; si tratta di interventi non strutturali che risolvono problemi contingenti, ma non mettono le basi per uno sviluppo sostenibile di lungo periodo(…)”
, esprimendo poi altre riserve sui problemi creati dall’analfabetismo dilagante in alcune zone d’intervento. A queste critiche rispondono gli esperti del consorzio Etimos, fra i primi ad occuparsi in Italia di microfinanza, che sottolineano non solo il fatto che molti progetti hanno avuto successo anche in Paesi con elevata inflazione, ma soprattutto che fra gli effetti positivi c’è il miglioramento delle condizioni di vita dei minori e la loro scolarizzazione. L’importante è “dare immediate opportunità di lavoro alle persone, per riscattarsi dalla miseria (…) aumentare la dignità di uomini e donne sono passi apparentemente infinitesimali, eppure innescano reazioni a catena positive, un contagio di speranza e di impegno che fermano l’emigrazione forzata, la violenza della disperazione”
.
Gli interventi di microcredito rientrano secondo Aminata Draman Traoré 
 in quel complesso di sforzi e sogni alimentati ogni giorno dai poveri del mondo”. La piccola economia è in realtà la vera economia. Permette a milioni di poveri di sopravvivere e ripara in qualche modo i danni dell'economia delle grandi organizzazioni. Sono i piccoli lavori, la loro considerazione sociale, la rete di scambi in cui sono inseriti che permettono alla gente di andare avanti. Spesso questo ruolo è ricoperto dalle donne, che in Mali come in altri Stati africani, garantiscono la sussistenza del nucleo familiare e valorizzano relazioni personali e sociali anche in termini di sopravvivenza. Queste donne riescono ad ottenere per le famiglie piccoli guadagni o utilità, ritagliandoli ai margini dell'economia ufficiale, quella delle statistiche e dei grandi interventi di sviluppo. Sicuramente tutto ciò aiuta il processo di emancipazione femminile, ma le aspirazioni delle donne africane vanno comprese in fondo perché diverse da quelle delle pianificatrici europee e nordamericane. Stiamo parlando di lotta alla povertà estrema e in questo il microcredito può funzionare, ma l'autonomia da noi è concepita diversamente. Le donne hanno un ruolo sociale e familiare molto importante, non di sola subordinazione e vogliono giustamente mantenerlo, anche nei periodi di cambiamento. I progetti andrebbero forse rivisti alla luce delle aspirazioni più profonde delle africane, che hanno un'altra concezione della promozione”.
Un’altra voce autorevole in materia è Clara Short, segretaria di Stato della Gran Bretagna per il Dipartimento  di sviluppo internazionale (DFID’s) : “lo scopo principale del nostro lavoro è l’eliminazione della povertà. Non si tratta solo di promuovere il credito, ma di stimolare le possibilità di crescita economica per i poveri, ridurre le ragioni di esclusione e vulnerabilità dei poveri, promuovere e valorizzare i tentativi di impresa e di crescita economica delle donne, diffondere la cultura dell’impresa, concedere contributi per la diffusione dei servizi essenziali. Per questo il Dipartimento supporta associazioni e cooperative con progetti di microcredito: la nostra scelta è valutare il rapporto costi/ricavi e investire soldi e personale nelle valutazioni di impatto degli interventi di microcredito, soprattutto in quelli destinati alle donne, la cui situazione nei Paesi poveri è complessa. Ciò richiede la combinazione di tecniche qualitative e quantitative e la costruzione di indicatori adatti alle specifiche situazioni di intervento, una formazione dettagliata su luoghi e bisogni e la collaborazione dei finanziatori. Il Dipartimento di sviluppo internazionale opera in 20 Paesi, con strategie specifiche per i Paesi sub-sahariani, nei quali supportiamo molti esperimenti informali di credito, come in Mali le casse di villaggio
”. 

Va sottolineato che il Summit del microcredito ha cercato di focalizzare il più possibile l’obiettivo della riduzione della povertà, elaborando documenti sulle realtà specifiche sulle quali intervenire, costruendo indici di misurazione della povertà, predisponendo strategie di intervento efficaci, creando  un gruppo di elaborazione degli indici di povertà
che attraverso ricerche dettagliate sul campo e studi in Africa rurale  ha elaborato il Cashpor house index (CHI) e cioè un metodo di misurazione delle condizioni economiche delle famiglie più povere.
Le ricerche nei villaggi, ispirate alla metodologia della Grameen Bank, sono state condotte con gruppi di famiglie, verificando i loro consumi, i bisogni e le spese, ma soprattutto rispettando la povertà e organizzando riunioni private, quasi sempre con donne, per evitare l’imbarazzo di esporre in pubblico i propri problemi economici.
“L’altra scelta fondamentale è risparmiare il più possibile sui costi e raggiungere livelli di efficienza, con progetti finalizzati alla partecipazione dei poveri, allo stimolo delle loro capacità”
.

Un’altra esperienza importante nel campo della microfinanza è quella di Planetfinance,   organizzazione finanziaria fondata da Jacques Attali
 che in un’intervista ha dichiarato”il microcredito può essere uno strumento di lotta alla povertà, per diversi motivi: permette a chi non ha nulla di intraprendere il cammino dell’autosufficienza, crea nuovi posti di lavoro, combatte l’usura ed elimina la corruzione, dato il costante controllo sui microprogetti e l’esiguità degli stanziamenti. Il dato più importante, su cui invito gli organismi internazionali a riflettere è il 97% dei rimborsi: un successo a tutto campo!
”
Una voce critica sulla reale efficacia degli strumenti della microfinanza è quella di Serge Latouche, economista francese, che in una recente intervista
 ha dichiarato:”Pochi si pongono veramente il problema della povertà e delle reali strategie per risolverla. Sono convinto che la povertà arricchisca le ong, che , nel caso del microcredito, si avventano su qualcosa che ha l’aria di funzionare e che, tutto ad un tratto, diventa una sorta di rimedio miracoloso.Evidentemente il microcredito ha funzionato in contesti ristretti ed arretrati, ma non può rappresentare la soluzione su vasta scala.
Il microcredito ha dato risultati positivi perché inserito in contesti in cui è espressione delle culture e risponde a bisogni reali della gente, in particolare delle donne. Ma se si va verso la “bancarizzazione” del microcredito, si giungerà al fallimento, si perderanno di vista tutti quei valori tradizionali su cui si fondano queste forme di credito, come la solidarietà, il senso dell’altro, la conoscenza reciproca, la mutualità”.
Una delle critiche più frequenti che vengono mosse all’entusiasmo dominante sui successi e le potenzialità del microcredito è l’assenza di valutazione del contesto degradato e sottosviluppato in cui si opera, tralasciando di affrontare le reali questioni dello sviluppo.

“Il microcredito è una sfida, nel caso del circuito Kafo Jiginew in Mali una sfida riuscita” 
 inizia così la relazione del rappresentante maliano alla riunione sull’efficacia del microcredito in ambito rurale. ”E’ difficile fornire servizi ai poveri, stimolare la loro auto-sufficienza, organizzare i loro sforzi e promuovere la loro crescita, ma è possibile: da 35 donne che hanno sostenuto i nostri progetti all’inizio, oggi abbiamo 90.000 membri, ciascuno dei quali versa una  piccola quota che confluisce nel capitale che poi viene frazionato nei prestiti.” 
4.3. Bisogni e possibilità di accesso al credito per le donne in Mali.

Analizzare le attività economiche delle donne significa scontrarsi necessariamente con l’assenza di capitali a loro disposizione e con le difficoltà di accedere al credito: impegnate soprattutto nel settore informale, prive di garanzie, hanno scarse possibilità di sostegni economici al di là degli strumenti tradizionali.
Il contesto economico entro il quale si svolge l’analisi è caratterizzato da quattro elementi importanti:
1) la politica di decentramento del Governo Maliano, sancita con la legge n.93 dell’11 febbraio 1993, che ha riconosciuto come collettività territoriali autonome le regioni, il distretto di Bamako, i circoli, i comuni urbani e i comuni rurali. Questa legge ha individuato 3 livelli di autonomia economica ed amministrativa. Le regioni divise in circoli, suddivisi in comuni urbani e rurali. I comuni si compongono a loro volta di villaggi, frazioni e quartieri.
2) Il piano di azione del Ministero dello sviluppo rurale e dell’ambiente, finalizzato alla riforma delle strutture del mondo rurale in vista del suo sviluppo.
3) La moltiplicazione di iniziative di base per l’emancipazione femminile quali associazioni, ong, consigli di villaggio, associazioni mutualistiche.
4) La svalutazione del franco CFA con la conseguente riduzione del potere d’acquisto dei piccoli e medi salari, il rilancio delle esportazioni e la ripresa degli investimenti.
Questi fattori hanno contribuito al proliferare di casse di credito e risparmio con  l’obiettivo di realizzare investimenti produttivi del piccolo risparmio, in un clima di solidarietà all’interno delle comunità rurali ed urbane
.
I bisogni delle donne in materia di finanziamento censiti dal Commissariato per la promozione della donna vengono classificati - a seconda del settore di attività - in:

1) Bisogni del settore agricolo;
2) Bisogni dei settori dell’artigianato e del   commercio;
3) Bisogni del settore delle microimprese;
all’interno dei quali si distinguono:

1) bisogni di servizi nel settore del risparmio;

2) bisogni di acquisire mezzi di produzione;

3) bisogni di miglioramento della propria condizione;

4) bisogni di finanziamento di avvenimenti familiari e sociali;

5) bisogni creati dallo sviluppo socio-economico;

Fra i bisogni del settore agricolo ci sono esigenze specifiche legate alle attività agricole stagionali, al rischio climatico, al bisogno di liquidità in alcuni momenti dell’anno: in questo settore le esigenze delle donne sono relative all’acquisto di nuovi attrezzi, di macchinari necessari alla vita del villaggio, come pompe, mulini, alla loro manutenzione, alla mancanza di silos per conservare il raccolto, alla organizzazione della vendita dei prodotti agricoli.  
Nel settore dell’artigianato, i bisogni riguardano l’accesso alle materie prime, l’introduzione di tecniche nuove, la possibilità di sostenere la concorrenza, la necessità di commercializzare i prodotti.
Nel settore del commercio i bisogni sono legati ai trasporti, alle infrastrutture, alla formazione, all’acquisto di scorte.
Le micro - imprese gestite da donne si caratterizzano per le attività di carattere familiare ed informale, gli investimenti esigui (da 2000 a 20000 CFA) e necessitano quindi di credito a breve termine, erogabile in tempi brevi, con poche formalità, destinato ad integrare l’investimento iniziale o a sostenere l’impresa in momenti particolari, per l’acquisto di materie prime o per sostenere costi di trasporto  e consegna. 
Resta fondamentale la distinzione fra bisogni delle donne che vivono in ambiente rurale da quelli delle cittadine; mentre in campagna, questi bisogni sono contenuti al miglioramento dell’attività lavorativa e della sopravvivenza, in città lo sviluppo socio-economico induce le donne ad acquisti e spese maggiori, legati a beni di consumo, al desiderio di apparire.
Anche per i bisogni di servizi di risparmio, si registrano differenze fra città e villaggio: in città le commercianti e le artigiane hanno bisogno di capitali consistenti per acquistare merci, sostenere la concorrenza, gestire la distribuzione dei prodotti; le casalinghe necessitano di liquidità per fare fronte ad imprevisti o per investire in beni duraturi.
In ambiente rurale, oltre ai bisogni sopraesposti, ci sono le necessità legate all’agricoltura, ad acquisti in determinati periodi dell’anno.
I bisogni legati ai mezzi di produzione comprendono le esigenze delle donne di intraprendere attività, migliorare quelle esistenti.
Bisogni prioritari sono quelli relativi al miglioramento della propria condizione e cioè alla formazione, all’educazione sanitaria, al miglioramento delle attività informali.
I bisogni di finanziamento in occasione di avvenimenti familiari e sociali comprendono le situazioni di malattia dei familiari, l’istruzione dei bambini, l’adempimento di obblighi sociali, restituire soldi avuti in prestito, acquistare regali di battesimo o matrimonio anche per disobbligarsi da impegni con altre donne.
I cambiamenti provocati dallo sviluppo socio-economico hanno determinato la nascita di ulteriori bisogni per le cittadine, come l’acquisto dell’abitazione, a garanzia della propria sicurezza ed indipendenza dagli uomini, l’acquisto di mobili e oggetti di arredamento e la sottoscrizione di polizze assicurative contro incidenti, furti, incendi, che costituisce una vera novità nella vita metropolitana.
Nel corso del 2000 si è svolto in Mali un Atelier nazionale della microfinanza con incontri fra finanziatori, autorità locali, operatori del settore, per valutare strategie ed interventi; sono state realizzate ricerche ed elaborati  documenti in collaborazione con gli uffici della Banca Mondiale.
Obiettivi  primari  sono:

1) valutare la domanda e l’offerta dei servizi finanziari decentrati;
2) valutare il livello di sviluppo istituzionale dei servizi finanziari decentrati in termini di efficienza e autonomia finanziaria;
3) individuare le ragioni della fragilità strutturale di tontines e altri sistemi tradizionali e cercare di superarle;
4) programmare linee di intervento per lo sviluppo della microfinanza.
La ricerca realizzata dal Commissariato per promozione della donna sulle possibilità di accesso al credito realizzata con i dati forniti dalle 6 banche principali del Paese
 ha evidenziato che solo un numero esiguo di donne salariate e imprenditrici riesce ad ottenere prestiti.
Per il resto le banche e i sistemi di garanzia restano lontane dai problemi di sopravvivenza delle donne, soprattutto delle contadine. Ciò a causa di motivi diversi: il carattere familiare delle attività intraprese, la mancanza di regole fisse di gestione, la mancanza di qualificazione professionale delle operatrici, l’assenza di garanzie finanziarie, immobiliari o personali indispensabili per i regolamenti bancari, il costo elevato del credito bancario, la paura di contrarre debiti esosi.

In effetti, la maggioranza delle donne non può fornire garanzie personali, immobiliari o finanziarie normalmente richieste dalle banche per fornire prestiti; la mancanza di contabilità regolare, di professionalità delle esercenti, di progetti da finanziare esclude le piccole imprenditrici dai canali ufficiali del credito.
Attualmente, solo le donne salariate e le donne imprenditrici hanno regolare accesso al credito bancario .
Un ruolo importante nell’erogazione di finanziamenti alle donne è svolto dalla Bnda (Banque Nazionale de Developpement Agricole) che ha specifici progetti di finanziamento per le esigenze del mondo rurale, che prevedono crediti alle organizzazioni contadine e crediti alle società che lavorano nel campo della trasformazione dei  prodotti agricoli.
I finanziamenti specificamente destinati alle donne si distinguono in due categorie: quelli erogati direttamente e quelli gestiti insieme ad altri soggetti (strutture decentralizzate di risparmio e credito, organizzazioni non governative) fra i quali il CANEF 
(Centro di Appoggio economico e nazionale alle donne) e l’APSIB (Associazione per la promozione del settore informale a Bamako) 
.
C’è un legame significativo fra microcredito e settore informale per varie ragioni: le condizioni dei prestiti si adattano alle esigenze della clientela; la conoscenza personale dei clienti; la semplicità e la velocità delle pratiche di accesso al credito; la breve durata dei rimborsi.
Va tuttavia evidenziato come in Mali si è creata una situazione particolare, di collegamento fra il sistema bancario e gli organismi di microfinanza; si tratta di rapporti fra grossista e dettagliante, basati su sistemi di credito posti in essere dai finanziatori.
La prima banca a collaborare con i sistemi finanziari decentrati è stata la BNDA, che intrattiene relazioni commerciali con circa 12 organismi. La possibilità di utilizzare il rifinanziamento delle banche permette ai sistemi finanziari decentrati di moltiplicare i loro interventi e di sviluppare una strategia di equilibrio finanziario. D’altra parte, per la BNDA, la collaborazione con la microfinanza ha permesso di aprire un nuovo settore di attività, che nel 2001 ha rappresentato il 10% della sua attività.
Le banche offrono ai servizi finanziari decentrati i seguenti servizi:
1) possibilità di deposito e di impiego temporaneo delle risorse in eccesso;
2) concessione di rifinanziamento nella forma di apertura di 
credito o altre forme tecniche di fido;
3) appoggio materiale e logistico;
4) formazione sulle tecniche bancarie.
4.4. I Servizi finanziari decentrati.

In Mali, come in altri Paesi dell’Africa Occidentale, esiste una tradizione di meccanismi informali di prestito, dalle tontines, ai garde-monnaies , ai gruppi di risparmio e credito, ad una vasta gamma di consigli, casse, circoli, che giocano il ruolo di mini banche a livello di quartiere, villaggio, soprattutto in ambiente rurale. Si rivelano particolarmente efficaci per i piccoli prestiti (massimo 20.000 cfa) .
E’ invece più recente il fenomeno dei servizi finanziari decentrati, che offrono diversi servizi dalla mobilizzazione del risparmio alla concessione di crediti.

I servizi finanziari decentrati si dividono in 4 categorie:
1) le cooperative di risparmio e di credito (COOPECS);
2) le casse di villaggio di risparmio e di credito autogestite (CVECA);
3) il credito solidale;
4) il sistema informale (tontines).
Le cooperative di risparmio e credito, generalmente ispirate al modello Raffesein
, si caratterizzano per l’organizzazione in strutture mutualistiche, l’autogestione, un sistema di casse locali che ruotano intorno alla cassa centrale, la proporzione fra quantità di risparmi raccolti e volume dei crediti erogati, l’assenza di ricorso al rifinanziamento bancario.
Rientrano in questo gruppo i circuiti Kafo Jiginew, Kondo Jigima e Jemeni.
Le casse di villaggio di risparmio e credito auto-gestite, realizzate attraverso una organizzazione non governativa francese in collaborazione con il centro internazionale di sviluppo e di ricerca,  si differenziano dalle prime perché sono gestite dall’assemblea generale del villaggio e non da quella dei membri, non si riscontra la proporzione fra risparmio e credito e si ricorre spesso al rifinanziamento e ad altri appoggi bancari.
In Mali ci sono 4 esperienze CVECA: CVECA dei Paesi Dogon, CVECA della prima regione, CVECA dell’ufficio del Niger e  Pasacop San e Djennè.
Il credito solidale, ispirato al modello della Grameen Bank, si caratterizza per la concessione di prestiti a categorie svantaggiate e prive di garanzie; è diretto nel 90% dei casi alle donne;i richiedenti si costituiscono in gruppo solidale e il mancato pagamento da parte di uno dei soci blocca la concessione del prestito a tutti gli altri, sono previsti rimborsi scaglionati per tutta la durata del prestito (rate settimanali, mensili, trimestrali).

Il sistema informale delle tontines - strettamente connesso all’economia informale- è la principale risorsa di credito delle donne in Mali.

“Le nostre banche sono le nostre relazioni”
-afferma Adama, aderente da anni ad una tontine di Sikasso. Questa frase sintetizza l’importanza dello strumento per le donne maliane che fanno fronte nel corso della vita a difficoltà e problemi attraverso il ricorso ai circuiti di solidarietà, risparmio e credito.
4.5 Kafo Jiginew, Kondo Jigima e Jemeni

Fra le cooperative di risparmio e credito ci sono circuiti di modesta entità, con meno di 25 casse, come Kondo Jigima e Jemeni, accanto a sistemi largamente diffusi come Kafo Jiginew, che opera principalmente nella zona sud del Mali, con sede centrale a Sikasso.
La coltivazione del cotone in questa zona si è diffusa a partire dagli anni ’50, anche attraverso l’operato della CMDT (Compagnie malienne pour le development des textiles) che forniva ai coltivatori attrezzi, semi e assistenza tecnica attraverso crediti rimborsati dai contadini con il raccolto.
Progressivamente i consigli di villaggio hanno assimilato le tecniche del credito e del risparmio, arrivando a gestire loro acquisti, prestiti e raccolto, superando l’intermediazione della CMDT e realizzando maggiori profitti.

Kafo Jiginew è nata nell’ambito di questa esperienza di sviluppo autogestito dai contadini; non si tratta infatti di un’associazione esclusivamente femminile, anche se la maggioranza dei soci e clienti sono donne.

L’incontro con operatori della cooperazione europea
 nel 1987 si è rivelato fruttuoso:- “Gli Occidentali non sono venuti a portare elemosine da gestire come crediti- precisa Adama Sanogo, Presidente di Kafo Jiginew - ma hanno finanziato l’impianto iniziale della rete di casse, col tempo diventata autosufficiente”.
Si tratta di un’esperienza di successo, spesso portata ad esempio da organismi internazionali e valutata come positiva dagli studi di impatto della Banca Mondiale, non solo per la riuscita della gestione di credito e risparmio in ambiente rurale (57000 soci in 900 villaggi, 80 casse che gestiscono più di due miliardi di CFA
 ) ma soprattutto per la trasformazione significativa che si è riusciti a realizzare in campo rurale.
I piccoli produttori di cotone hanno preso coscienza del valore del loro lavoro, del peso della coltivazione del cotone nell’economia del Paese, dell’importanza del loro risparmio, della possibilità di unirlo a quello degli altri ed impiegarlo in acquisti utili alla comunità.

“ Le donne hanno avuto per la prima volta i loro libretti di risparmio, la possibilità di migliorare le attività tradizionali, quali la lavorazione del karité, la vendita dei tessuti; hanno acquisito così maggiore importanza in famiglia e nella società,  permettendo alle loro figlie di andare a scuola. E’ un grande cambiamento per questa situazione “
.
Kafo Jiginew prende il nome da jigine, granaio in lingua Bamana, nella cultura tradizionale simbolo per eccellenza del risparmio, nel quale vengono custodite le risorse per il futuro; kafo significa gruppo, riunione di tutte le casse. 
“Le 80 casse disseminate nella savana formano una rete, che fa pensare ad un immenso granaio collettivo, in cui tutti depositano i raccolti e a cui tutti possono attingere nei momenti di bisogno.

In effetti, la caratteristica più importante è il vincolo solidale che ci 

unisce; 80 agenzie disseminate nella savana, che associano contadini analfabeti, ignorati dalle banche “ufficiali” che onorano prestiti ed impegni, perché sentono loro la banca e le sue sorti”- racconta Adame Sanogo, fra i fondatori del circuito Kafo Jiginew ,
eletto Presidente dell’associazione.”Con i soldi del prestito ho acquistato un trattore, che mi ha dato la possibilità di risparmiare tempo nei campi e dedicarmi all’attività di Kafo Jiginew”- continua .
Il sistema trae la sua forza dal vincolo solidale fra associati: alla base del granaio collettivo, gli abitanti di numerosi villaggi vicini si riuniscono per fondare il loro jigine, cioè la loro cassa locale.Ciascuno dei futuri soci sottoscrive un primo versamento di 5000 Cfa
 : questo contributo gli conferisce il diritto di entrare nella rete e di beneficiare dei servizi della banca, cioè di aprire un conto di risparmio e credito, può partecipare alle riunioni ed esprimere la sua opinione, può candidarsi alle elezioni degli organi amministrativi. Una decina di unioni locali che comprendono ciascuna da sei a nove casse formano il secondo livello di Kafo Jiginew. Al di sopra, tre unioni regionali curano il coordinamento tecnico delle unioni locali.Al vertice, la federazione ha suoi propri organi eletti dall’assemblea generale, che nomina altresì ogni tre anni i membri dei diversi collegi: disciplinare, di formazione, di gestione, di credito
. 
Particolare attenzione è dedicata al credito femminile: il programma”credito e risparmio con educazione”
 prevede un prestito con il 3% di interesse mensile, restituibile in 4 mesi. La concessione del credito è accompagnata da corsi di alfabetizzazione, educazione sanitaria, organizzati da animatrici dell’associazione. Il progetto è gestito anche in collaborazione con la sostenitrice, un’organizzazione non governativa americana, Freedom from hunger.
Questa formula ha raggiunto sinora 7000 donne, riunite in 257 associazioni, secondo la struttura dell’associazione. Infatti, le donne dei villaggi si riuniscono in gruppi di solidarietà, formati da 4 o 6 donne, tutte garanti del prestito concesso a ciascuna. Insieme, 5 o 6 di questi gruppi creano un’associazione di credito autogestito (da 20 a 36 membri) che cura i propri affari attraverso un comitato di gestione, con la collaborazione di diverse animatrici, che consigliano le donne sulle spese, controllano la restituzione dei prestiti, si occupano della gestione dei corsi di istruzione.

 “Le donne della regione di Koutiala lavorano moltissimo: oltre ai lavori domestici e alla cura dei numerosi figli – io ne ho avuti dodici – racconta Awa, anziana donna di Sikasso
, oltre all’approvvigionamento di legna e di acqua, lavorano nei campi di cotone o di cereali dei mariti, ma non percepiscono alcun compenso. Solo dopo il raccolto, il marito, pagati i debiti e tutte le altre spese, dà qualcosa alle mogli. Ancora più dura è per le donne che restano sole, che spesso non hanno nemmeno più un campo da coltivare e cucinano ai bordi delle strade per i passanti, oppure vendono frutti o lavorano le noci di karité.”
“Molte donne si dedicano all’embouche, l’ingrasso di animali
 acquistati con il prestito fornito da Kafo Jiginew – mi spiega Aichata – animatrice dell’associazione, gli animali vengono allevati e rivenduti al mercato di Koutiala, con un discreto guadagno per le donne. Tutte quelle donne che non riescono da sole a risparmiare abbastanza da fare il versamento iniziale, si associano e insieme costituiscono un gruppo di solidarietà, che così può accedere al credito. Mi occupo da tempo di educazione e formazione delle donne; qui non si trovano medicine e quindi l’informazione e la prevenzione sono preziose. Kafo Jiginew ha aderito alla campagna Unicef “Savoir pour saveur”: qui le donne praticano l’automedicazione con rimedi naturali, non conoscono altre medicine; non rispettano le norme igieniche elementari. Per questo, il corso di formazione che proponiamo è incentrato sull’educazione sanitaria, la nutrizione, l’allattamento materno, la vaccinazione e, fondamentale, il trattamento e la prevenzione delle diarree
.Emancipazione? Non so se è la parola giusta, ma le donne cambiano atteggiamento a seguito dell’ingresso nel circuito Kafo Jiginew. Per ottenere il prestito devono dimostrare, in una riunione pubblica, cifre alla mano, che l’attività in cui vogliono investire sarà redditizia e noi le incoraggiamo a lavorare, ad iniziare piccoli commerci, a gestire i risparmi familiari..”
 “Le donne di Zanzoni si sono riunite nell’associazione Djankjikila Djoulasso, che significa eleganza e hanno avuto un’idea giusta: in effetti, sono proprio le analfabete che non hanno nemmeno i soldi per accedere alla rete delle casse quelle che hanno più bisogno e quindi che necessitano dell’appoggio solidale delle altre”- racconta entusiasta Abibatou- “le donne partecipano con serietà ai corsi di educazione sanitaria e chiedono molti consigli. I prestiti, salvo rarissimi casi di ritardo, vengono rimborsati. Il regolamento impone multe da 50 CFA per il ritardo, da 100 CFA per le assenze alle riunioni o per chi si addormenta alle assemblee! Ma le donne fanno tutto da sole, il mio ruolo è solo controllare i conti e fornire le informazioni che mi chiedono. Non è come con alcuni uomini, che nonostante l’ammonimento pubblico su Radio Jamana si ostinano a non pagare!”
.
Negli ultimi anni il circuito Kafo Jiginew sta allargando la sua clientela: anche gli artigiani di Sikasso, Fana e Koutiala si sono associati e ora svolgono le attività comunitarie: “il loro apporto si rivelato fondamentale per le nostre casse, perché i loro guadagni non sono strettamente legati alle stagioni, come per gli agricoltori e ora stiamo concedendo i primi prestiti ai commercianti…
”.
L’unico limite evidenziato dallo studio della Banca Mondiale è la totale dipendenza dell’intero sistema dai raccolti stagionali e quindi dalle condizioni climatiche. Questo potrebbe essere un fattore di instabilità, che può essere corretto con l’istituzione di un fondo di garanzia al quale attingere nei momenti di bisogno.
4.6. Il sistema informale : le tontines
Il termine tontine ha radici europee: deriva dal nome dell’economista napoletano Alfredo Tonti (1630/1695) che propose una particolare figura di associazione di credito, proponendo l’adozione del sistema del mutuo credito al Cardinale Mazzarino come mezzo per rimpinguare le casse statali. Utilizzato in seguito in vari Paesi con varie forme, in Italia il sistema è stato regolamentato legalmente nel 1902 e abrogato nel 1912. 
Attualmente la tontine  costituisce una delle forme più diffuse di risparmio e prestito nei Paesi dell’Africa Occidentale
, all’interno dei quali assume particolari in risposta ad esigenze diverse, mantenendo comunque una struttura comune.
Si tratta di un sistema, largamente diffuso fra le donne,  di risparmio e credito all’interno del quale ciascuna accetta di versare una quota periodica predeterminata ; una parte del proprio reddito confluirà quindi in un fondo comune di risparmio, che verrà ripartito in prestito secondo un ordine prestabilito o secondo particolari esigenze.

In realtà estremamente povere come quelle dei Paesi subsahariani, quasi nessuna donna ha la possibilità di disporre di una somma tale da iniziare un’attività; la tontine sopperisce a questo bisogno, riunendo gli sforzi di tutte le donne. Ciascuna versa una piccola somma , proporzionata alle sue possibilità. 

Nella tontine di Koulikoro, ad esempio (con le cui associate ho avuto occasione di parlare nella riunione pomeridiana della domenica ) si sono associate trenta donne; ciascuna ha versato inizialmente 1000 cfa (circa 1,50 euro), per un totale di risparmio di 30.000 cfa (circa 35 euro). Questa somma è stata concessa in prestito, a rotazione, alle associate, per un periodo limitato (in genere non superiore a sei mesi) ed è stata restituita, con una maggiorazione del 10% .
La beneficiaria del prestito si è trovata nella condizione di poter acquistare cibo e pentole e avviare una redditizia cargotte, vendendo cibo agli angoli della strada o di acquistare tessuti per cucire abiti o materiali per realizzare utensili ed oggetti di artigianato. Con il ricavato delle attività suddette, le donne, a rotazione, rimborsano il prestito alla tontine, che avrà il capitale necessario per concedere altri prestiti, secondo il criterio prescelto e verserà nel fondo l’importo dell’interesse.
Nel marzo 2002 non tutte le associate avevano ricevuto il prestito, trattandosi di un gruppo abbastanza numeroso. In effetti, mentre a Bamako ci sono gruppi  che possono arrivare a 100 associate, nei villaggi il numero oscilla fra le 15 e le 20 donne. Ciò permette di creare o rinsaldare vincoli stretti di parentela, amicizia, vicinato. “Questo stretto legame di solidarietà - che è poi l’unico vero obbligo da onorare per noi – viene sintetizzato con una parola derivata dal wolof  del vicino Senegal mbotaye (da mbotu,il telo utilizzato dalle donne per portare i bambini sulla schiena). I gruppi di donne sono nati infatti in una stessa famiglia allargata per aiutarsi a vicenda, ma anche per sostenere le spese di cerimonie familiari o sociali, che per le donne in Mali sono un vero e proprio obbligo” - mi spiega Rokia, una ragazza di etnia djiuola, di 22 anni. “Sono l’unica studentessa universitaria del villaggio; ti hanno detto di rivolgerti a me, perché sono diventata famosa per la mia scelta di studiare. I miei genitori erano preoccupati per il futuro, credevano che nessuno mi avrebbe più sposata e così, a 19 anni, da sola, sono andata di fronte al consiglio degli anziani a chiedere di poter studiare sociologia all’università di Bamako e rimandare il matrimonio.Grazie a loro ho potuto studiare e ora collaboro con un progetto del Ministero per la promozione della donna, del bambino e della famiglia 
e sono contenta di essere utile a queste ragazze giovani, alle prese con figli, gravidanze e disinformazione”.
Non sempre esiste una regola prestabilita per la concessione del prestito, soprattutto nei gruppi di donne affiatate da tempo, che continuano a versare la quota associativa per anni, accumulando risparmio e poi concedono i prestiti a seconda delle necessità evidenziate di volta in volta dalle associate “Noi siamo sorelle da vent’anni - racconta Fatoumata – siamo arrivate in città dai villaggi vicini, alcune di noi erano cugine o vicine di casa o figlie di madri amiche fra loro e abbiamo ricostruito un gruppo. All’inizio era per soldi, per far fronte a tante spese impreviste e per noi nuove; e ci siamo aiutate prestandoci i soldi per la casa, per battesimi, circoncisioni, cerimonie: Poi abbiamo trovato un posto in cui cantare le canzoni dei nostri villaggi, ballare, confidare paure e problemi. Gli uomini non entrano nelle riunioni, si può parlare liberamente
. 

La tontine si rivela un vero e proprio mezzo di sopravvivenza per donne che non hanno altre possibilità di ottenere prestiti , e consente loro molte attività, acquisti e iniziative economiche.

Questo importante strumento di finanza informale - fondato sul vincolo di solidarietà - in Mali  è un fenomeno molto diffuso e articolato in varie forme e tipologie: la tontine di solidarietà, quella economica e quella di affari.
La prima è originata prevalentemente da ragioni di ordine sociale e culturale e costituisce un sostegno morale ed economico per le donne. La seconda permette di fruttificare il risparmio, di far fronte ai bisogni delle donne, come spese o acquisti imprevisti, di ottenere in prestito somme da investire in piccole attività lucrative.
La terza esiste solo in alcune realtà e serve a fornire prestiti di somme ingenti a donne d’affari impegnate in commerci internazionali: permette loro di realizzare viaggi all’estero e di pagare i fornitori senza accedere al prestito bancario.
Esistono poi diverse varietà di tontines, nelle quali si esplica la creatività e la dèbrouillardise
 delle donne africane: ci sono infatti gruppi creati per la rotazione di oggetti, tontines  collegate al mercato settimanale, tontines fra prime mogli o fra seconde mogli.
Nelle prime, ogni mese, ogni donna mette a disposizione del gruppo un abito tinto del valore di 35.000/50.000 CFA in modo che ogni aderente al gruppo si ritroverà a turno con un numero eguale di abiti e avrà fornito il suo guardaroba senza spendere troppo; questo tipo di tontine non supera la decina di socie, anche a causa della moda che cambia velocemente
.
Nei gruppi legati al mercato settimanale la rotazione della somma in prestito permette alle donne di sostenere acquisti consistenti e si differenzia dalle altre per l’assenza dell’interesse nella restituzione. Si evidenzia così il carattere di aiuto legato ad esigenze momentanee piuttosto che la programmazione di un guadagno futuro in vista della costituzione di un fondo. A volte, soprattutto a Bamako, in queste tontines settimanali si realizza un guadagno insperato per tutte le associate nei casi in cui la beneficiaria del prestito lo investe in acquisti destinati alla rivendita. Con il ricavato, oltre al guadagno personale e alla restituzione del prestito, offre un piccolo dono in denaro o un oggetto artigianale della sua attività a ciascuna donna del gruppo. Si tratta di gesti minimi, che permettono però di far fronte alle pressanti esigenze di famiglie numerose e povere. Spesso questi oggetti ricevuti in dono vengono venduti o scambiati in questo ciclo di valorizzazione di qualunque, anche misera, entrata, all’interno di un fenomeno sociale le cui caratteristiche sono da tempo al centro dell’opera di Latouche 
 .

La caratteristica più importante delle tontines è che sono profondamente inserite nella cultura e nella vita quotidiana africana, anzi costituiscono parte integrante della difficile sopravvivenza quotidiana. Le regole sono le stesse della vita sociale : solidarietà e rispetto dei bisogni altrui. 

Infatti la forte coesione sociale, i vincoli di amicizia e parentela fra donne, il timore dell’isolamento e la consapevolezza di danneggiare con il proprio comportamento donne altrettanto bisognose costituiscono un ottimo deterrente: gli impegni assunti vengono mantenuti nella stragrande maggioranza dei casi.

Questa potrebbe essere anche la ragione della loro radicata persistenza attuale, in realtà in cui sono presenti interventi statali e progetti di microcredito con finanziatori esterni. Il ricorso contemporaneo alla tontines costituisce infatti un dato costante evidenziato dagli studi della Banca mondiale
. Le donne intervistate dall’organizzazione non governativa Miseli spiegano che per loro il sistema tradizionale rimane più sicuro e più vicino alle loro esigenze, soprattutto in relazione al bisogno di piccolissimi prestiti che attanaglia le loro vite quotidiane. “la paura dell’indebitamento e di eventuali fallimenti delle attività lucrative frena l’iniziativa di molte donne che preferiscono non ampliare il volume dei piccoli commerci ed affari. La fatica di ulteriori lavori per rimborsare il debito, le possibili ritorsioni di mariti e familiari impediscono alle donne di realizzare attività più redditizie. Forse è proprio su questo che bisogna intervenire
”.

Il rispetto dell’impegno assunto nei confronti delle altre donne e della comunità è un obbligo da ottemperare a tutti i costi, pena la vergogna individuale e familiare .

“In Africa ci sono figure particolari di donne, che hanno iniziato ad accumulare ricchezza con il sistema delle tontines ed oggi gestiscono commerci internazionali e conti svizzeri, viaggiano in Europa e in Asia. Si tratta delle rispettatissime nanas benz, il cui nome deriva dalle lussuose Mercedes Benz, guidate dai loro giovani ed attraenti autisti; si tratta in genere di donne sole, vedove o divorziate che gestiscono commerci di tessuti e conti svizzeri. Ho riflettuto molto su queste esperienze, soprattutto quando sono emigrata dal mio Paese e ora che sono riuscita a fondare un’associazione Asifa di Rouen con progetti di donne per le donne sono ricorsa a questa formula di finanziamento e ne sono orgogliosa
. Asifa è il primo esempio di associazione internazionale finanziata attraverso il sistema della società delle amiche”.
“Le tontines sono una risposta informale al fallimento dello sviluppo nell’Africa Nera “
 – sostiene Latouche, “svolgono una funzione importante di controllo sociale del risparmio, oltre al rinnovamento dei vincoli solidali della società africana, al mantenimento della ritualizzazione dell’incontro con l’altro e della festa, tratti fondanti di queste società. Il ricercatore dello IEDES (istituto studi sullo sviluppo economico e sociale) sottolinea l’importanza delle strategie relazionali che regolano le tontines e le altre attività del settore informale, invitando gli studiosi a riflettere sull’importanza del tempo, delle energie e delle risorse impiegate in questo complesso di attività non professionalizzate, espedienti, piccoli mestieri che anima le strade africane. L’insieme di questi sforzi collegati in grappoli costituisce una rete preziosa per la sopravvivenza dei poveri, anche se semplicissima e basata su “strategie da massaia”
, che crea un gioco di “cassetti sociali” troppo a lungo ignorati dagli studi economici mondiali.

Fondamentale evidenziare il legame sociale alla base dello scambio, laddove lo scambio riposa più sul triplice obbligo di donare, restituire, fra circolare il bene che sul vantaggio economico che ne deriva.

4.7.Interventi statali
Per superare le difficoltà create dalla crisi economica degli ultimi decenni, in particolare la disoccupazione femminile,
l’8 marzo 1995, in occasione della giornata internazionale della donna è stato creato il Fondo di appoggio alle attività delle donne (F.A.A.F.). 

Istituito dal Governo per combattere la povertà delle donne nella difficile situazione creatasi in quegli anni, prevede la concessione di microprestiti alle donne riunite in gruppi di almeno cinque per la durata di un anno, con tasso di interesse pari al 10%; la restituzione è garantita solo dal vincolo di solidarietà esistente nel gruppo.

Il FAAF ha differenziato gli interventi a seconda delle situazioni delle donne disoccupate divise in tre gruppi:
1) il gruppo più numeroso (75%) è costituito da donne delle zone rurali, senza alcuna possibilità di accesso al settore bancario e finanziario, spesso analfabete: per loro il FAAF ha creato una rete di casse di risparmio e credito con condizioni a loro accessibili;
2) un gruppo meno consistente di donne ha intrapreso piccole attività di impresa;
3) il gruppo residuo, costituito per lo più da donne occupate nel settore informale, per le quali sono state istituite piccole forme di finanziamento. 
I soldi erogati sono stati utilizzati per lo più per il finanziamento di attività del settore informale: vendita di carbone, di legumi , di frutta e per il sostegno ad attività di tintura, tessitura.
Nonostante le difficoltà dovute all’insufficienza del personale e dei fondi stanziati, gli interventi del Fondo di appoggio alle attività delle donne si sono rivelati efficaci ed  appropriati di fronte ai problemi di finanziamento delle donne del settore informale per la facilità di accesso ai prestiti
. Altri organismi governativi sono stati istituiti nel settore: la cellula di appoggio nel Ministero delle Finanze, il F.A.R.E., l’A.F. C.R.E.D, il Sycref.
La cellula di appoggio e di sostegno dei sistemi mutualistici di risparmio e credito (CAS/SMEC) nell’ambito del ministero delle finanze segue l’applicazione della legge; controlla il rispetto dei tassi di interesse per combattere l’usura, elabora programmi di intervento per la concessione di crediti alle donne.
Il Fondo auto-rinnovabile per l’impiego (F.A.R.E.)
, finalizzato al sostegno all’occupazione delle giovani donne, fornisce le garanzie o il capitale minimo, necessari per ottenere un prestito bancario e intraprendere un’attività. Si avvale della collaborazione di banche e compagnie di assicurazione e fornisce appoggio alle giovani imprenditrici tramite la concessione di prestiti da 2 e 20 milioni di cfa da restituire nell’arco di cinque anni.
L’Accesso delle donne al credito (A.F.C.R.E.D.)
è un fondo creato con il finanziamento della cooperazione canadese con la finalità di sostenere le attività delle donne nel settore informale nel distretto di Bamako; concede prestiti per intraprendere o sostenere attività commerciali di somme fra 50.000 e 1.000.000 di CFA.

Il Sistema di credito e di risparmio per le donne (SYCREF)
 è un organismo del Ministero per la Promozione della donna, della famiglia e del bambino che gestisce un progetto di microcredito destinato alle donne dei villaggi dei cinque regioni: Kayes, Koulikoro, Sikasso, Mopti e Gao.

La durata del progetto è di 36 mesi (da settembre 1999 ad agosto 2002) con un servizio di assistenza tecnica permanente e l’obiettivo di ”facilitare l’accesso al credito, l’accumulo del risparmio e assicurare la formazione di base alle donne al fine di migliorare la riuscita delle loro attività economiche e di contribuire all’alleggerimento dei lavori domestici, dei lavori agricoli e di cura dei bambini
”.

La concessione di prestiti è strategicamente affiancata ad attività di formazione delle donne coinvolte in materia di educazione sanitaria e di piccola impresa, con particolare riferimento alla spiegazione del progetto, ai principi elementari di gestione, alla contabilità di base, alle regole democratiche della vita associativa, alla gestione dei prestiti.

“Ciò permette alle donne di compiere un reale avanzamento nella loro condizione, perché non si trovano di fronte al solito corso di alfabetizzazione, ma ad un percorso graduale di informazioni, che le accompagnerà dalla prima erogazione del credito alla costituzione della loro piccola impresa, passando attraverso l’affermazione della loro autonomia in famiglia, della valorizzazione del loro tempo e del loro lavoro. Molte donne chiedono di frequentare i corsi da animatrici, già prima della fine del progetto di microcredito: acquistano fiducia in sé e, se supportate, possono davvero realizzare dei cambiamenti
”.

“Seguiamo i progetti personalmente, con la mia equipe di collaboratrici, recandoci settimanalmente nei villaggi  per le riunioni, fornendo assistenza tecnica e sociale per tutta la durata del progetto, studiando le soluzioni adeguate alle diverse situazioni, in alcuni casi modificando lievemente obiettivi o strategie di intervento. Ci sono state situazioni di conflitto fra etnie o fra uomini e donne e siamo dovute intervenire, salvaguardando il progetto e i suoi obiettivi, ma anche e soprattutto cercando di mantenere gli equilibri sociali. Le formatrici hanno proposto giochi di ruolo per stemperare le tensioni fra peul e bamana e hanno organizzato molti incontri in cui le donne hanno parlato, cucinato, cucito insieme. Con gli uomini è molto più difficile: osteggiano ogni passo dell’autonomia femminile, si sentono esclusi dai progetti SYCREF, è un problema. Cerchiamo di utilizzare tecniche di intermediazione pacifica e di segnalare i casi più difficili alla commissione che studia gli effetti dei progetti ed interviene nei casi gravi
”.

Il progetto SYCREF prevede infatti uno studio sull’impatto degli interventi e la pubblicazione di un bollettino trimestrale con indicazione periodica dell’andamento, delle difficoltà, delle novità.
“Il progetto è programmato e seguito in ogni fase, ma siamo comunque disponibili a rispettare le abitudini e le gerarchie locali. Il prestito medio che concediamo è pari a 50000 cfa per ogni donna; il tempo di restituzione varia dai tre ai sei mesi e le donne vengono seguite anche dopo la restituzione, in tutte le difficoltà e gli sviluppi dell’attività intrapresa. Il problema resta la gestione della situazione e dei cambiamenti quando noi operatrici andiamo via e il progetto termina, almeno dal punto di vista amministrativo e burocratico. C’è bisogno di partners locali, affidabili economicamente che intervengano nelle crisi e nei momenti di bisogno, per non vanificare i processi di cambiamento iniziati”
ai quali attingere nei momenti di bisogno, per non vanificare i processi di cambiamento iniziati.
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